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Qui è ancora un limite, un impaccio 
che dobbiamo risolutamente superare. 
Anche su problemi molto sentiti, come , 
quello delle pensioni, abbiamo incon­
trato e incontriamo difficoltà e anche 
sordità a organizzare campagne di pro­
paganda e iniziative di massa. Voglio 
insistere su questo rilievo critico. Fi- ' 
renze ha testimoniato senza dubbio la 
grande attenzione e sensibilità del par­
tito sui problemi della distensione, del 
disarmo, della cooperazione. Sulle po­
sizioni e le proposte della direzione vi 
è stata e vi è. nel partito, un'ampia 
e appassionata discussione. E' innega­
bile la consapevolezza dell'importanza 
della nostra linea e piattaforma poli­
tica, delle possibilità che sono aperte 
alla nostra iniziativa. E tuttavia — ha 
osservato Natta — la mobilitazione e 
l'impegno non hanno avuto l'ampiezza 
e il ritmo che sono necessari di fronte 
alla permanente 'gravità delle cose. 

E la lezione dei fatti di questi ultimi 
tempi di due cose deve invece convin­
cerci: la prima è l'esigenza della COM-
tinuità della campagna e della lotta su 
questioni come quelle del disarmo, del­
la riduzione e del blocco degli arma­
menti nucleari. Non possiamo e non 
dobbiamo più mollare la presa su que­
sto punto, nemmeno, è chiaro, nella 
prossima campagna elettorale. La se­
conda è l'esigenza della mobilitazione -
» dell'intervento delle masse popolari 
sui problemi internazionali e di poli­
tica estera. Questo è sempre stato un ' 
punto preciso di orientamento del no 
stro partito. Diventa più stringente 
oggi se si vuole salvaguardare e far 
riprendere il processo di distensione 
e lavorare per quella politica di coo­
perazione, di equilibrato sviluppo a cui 
é legata non solo la pace, ma anche 
le prospettive di rinnovamento del no­
stro Paese e dell'Europa. 

Bisogna, dunque, che i risultati, i 
punti di approdo della ricerca, del di­
battito — quelli che ho richiamato, 
ma altri di non minore importanza: 
le proposte per il programma energe­
tico, l'industria chimica, le partecipa­
zioni statali, ad esempio — diventino 
rapidamente dati di conoscenza, siano " 
messi a frutto, certo anche per quella 
elaborazione aperta dei programmi per 
le elezioni regionali e amministrativa. 
che sta divenendo un 'fatto politico di 

i straordinaria portata e significato de­
mocratico; ma siano messi a frutto 
soprattutto per organizzare campagne 
e movimenti di massa. 

11 
Scelte e proposte 
sulle questioni 
di fondo 

A. questo fine l'attenzione del C.C. 
dovrebbe concentrarsi su alcuni pro­
blemi e obiettivi che hanno partico­
lare acutezza e importanza preminen­
te. Nella politica interna ho già ri­
chiamato gli orientamenti e le scelte 
di fondo del nostro partito per ciò 
che riguarda la ferma difesa dell'ordi­
namento democratico, del sistema di 
libertà, dei principi e del quadro co­
stituzionale. Intendiamo assolvere l'im­
pegno di una proposta correttiva del 
decreto antiterrorismo, nel duplice in­
tento di eliminare formulazioni nor­
mative che possano essere limitative 
e pericolose per principi e garanzie 
di libertà, e di rendere ancor più pe­
netranti ed efficaci gli strumenti di 
difesa e di lotta contro il terrorismo. 
Bisogna portare a conclusione legisla­
tiva la riforma della polizia. Deve 
essere rapidamente ricostituita la Com­
missione parlamentare sul caso Moro. 
in modo che finalmente l'inchiesta sia 
avviata e condotta a termine nel tempi 
prescritti. 

TI rinnovamento dello Stato — nel 
senso dell'efficienza della democrazia. 
della correttezza amministrativa, della 
tempestività delle decisioni, dell'esten­
sione della partecipazione e del con­
trollo popolare — è innanzi tutto pro­
blema politico, di volontà e di indiriz­
zo politico, di prassi e di costume 
politico. Per Natta, lo sforzo deve es­
sere oggi particolarmente rivolto, in 
primo luogo, alla definizione compiuta 
dell'ordinamento delle autonomie e del­
la legge sulla finanza locale (e i ri­
tardi. gli ostacoli della DC e del go­
verno hanno chiaramente avuto l'obiet­
tivo di condizionare e dì colpire l'at­
tività delle amministrazioni di sinistra, 

t in particolare delle grandi città). 
In secondo luogo dobbiamo tradurre 
in proposte concrete la nostra ' linea 
di responsabilizzazione, di più alta 
professionalità, di maggiore mobilità 
e democraticità, per la riforma — che 
è, la più rilevante e urgente — della 
pubblica amministrazioiie, dalle strut­
ture centrali agli enti pubblici, ai ser­
vizi, al potere locale. In t particolare 
ni impone una seria riorganizzazione 
dell'amministrazione finanziaria so vo­
gliamo dare concretezza ed efficacia 
Mila lotta contro l'evasione fiscale • 
porre finalmente su basi di equità, di 
correttezza, di efficienza il sistema tri­
butario e fiscale del ilostro paese. In 
questo ambito bisogna risolvere il pro­
blema serio e difficile dei contratti del 
pubblico impiego. 

Recenti vicende giudiziarie hanno ri­
portato in primo piano di fronte al 
Paese i problemi della giustizia e della 
Magistratura. Bisogna dire che nel­
l'amministrazione della giustizia hanno 
avuto un riflesso negativo il confuso 
succedersi di decisioni legislative non 
univoche, contrastanti tra loro e la 
serie di interpretazioni contraddittorie 
da parte dell'Esecutivo in materie nel­
le quali dovrebbe esservi la più gran­
de responsabilità e chiarezza di indi­
rizzi. In tale quadro vanno valutate 
le recenti vicende, relative ad atti com­
piuti da alcuni uffici giudiziari delia 
capitale, che hanno così profondamen­
te turbato l'opinione pubblica. In attesa 
di conoscere i risultati dell'indagine in 
corso sull'argomento da parte del Con­
siglio Superiore della Magistratura. 
mentre ribadiamo la necessità che sia­
no superate situazioni non chiare, sot­
tolineiamo che queste vicende chiama­
no direttamente in causa l'indirizzo 
di governo, perchè l'intervento giudi­
ziario si verifica sempre dopo che altri 
organi, in sede amministrativa, hanno 
mancato al loro compito o sono stati 
deviati dai loro doveri da interventi 
politici scorretti. 

Nel campo legislativo, è ormai non 
più differibile la riforma dell'ordina­
mento giudiziario e. in questo ambito. 
una definizione aggiornata delle re­
sponsabilità dei giudici. Noi stessi ci 
siamo fatti promotori di alcune pro­
poste legislative che riteniamo urgenti 
per avviare la riforma. Sempre allo 
stesso fine sentiamo l'urgenza di de­
penalizzare gli illeciti minori. Creare 

le condizioni per la rapida entrata In 
vigore del nuovo codice di procedura 
penale è poi essenziale, ai fini di 
regolare in modo efficace e organico 
problemi delicati come il segreto Istrut­
torio e le decisioni relative alla libertà 
personale. 

Nel campo economico sociale. Natta 
ha ripetuto che la minaccia più grave 
continua ad essere quella dell'ini fa­
zione. Sia chiaro, ha poi aggiunto: 
netta e decisa è l'ostilità del nostro 
partito ad una svalutazione, una mi­
sura grave da cui dobbiamo mettere 
in guardia, perchè determinerebbe una 

, ulteriore impennata dell'inflazione, col­
pendo in modo ancor più pesante i la­
voratori, e in particolare il Mezzogior­
no, gli strati meno difesi, i pensionati, 
gli anziani; una misura grave perchè 

, sarebbe destinata ad acuire le tensioni 
sociali, a rendere più esplosive situa­
zioni di zone e centri del Mezzogiorno, 
che sono già al limite della tollera­
bilità. 

Più che mai occorre, dunque, bat­
tersi per una linea di programmazio­
ne, di sviluppo produttivo, di incre­
mento dell'occupazione, facendo leva 
sulle leggi che sono rimaste in larga 
misura inattuate, sulle proposte, che 
ho richiamato, per un nuovo e serio 
piano energetico; su una politica fi 
scale che assicuri più ampie risorse 
per investimenti produttivi e sollevi 
nello stesso tempo, con opportune ri­
duzioni di tasse, le condizioni dei la­
voratori; su una politica dei pre7zi 
che non può continuare ad essere fon­
data sul criterio della pura libertà. 
ma esige-un controllo più penetrante 
sulla formazione dei prezzi e un'azione 
di contenimenti di quelli dei generi di 
prima necessità, innanzitutto, ma an­
che di alcuni fondamentali prodotti 
industriali. 

In modo più specifico: a me pam 
che i primi e positivi risultati della 
campagna di massa sulle pensioni, deb­
bano stimolare una ripresa e uno svi­
luppo dell'iniziativa per imporre una 
rapida decisione della legge di riforma 
del sistema pensionistico. 

Proponiamo al partito di puntare su 
una nuova campagna di massa sul 
problema della casa, sulla base di un 
complesso di proposte, anche legisla­
tive. rivolte a determinare una ripresa 
dell'attività edilizia, anche attraverso 
la forma del risparmio-casale soprat­

tutto , attuando U plano decennale; a 
risanare le situazioni di abusivismo, 
con le opportune modifiche della legge 
10, per le zone e per le condizioni in 
cui il fenomeno ha avuto portata • 
carattere di necessità popolare; a ri­
formare l'Istituto case popolari. 

Nel campo del - fisco confermiamo 
la volontà e l'impegno per una azione 
efficace, rigorosa contro l'evasione. 
Nell'impegno meridionalistico, di cui 
occorre sottolineare l'importanza anche 
in rapporto alle crisi aperte (in Sici­
lia, in Calabria) e alla scadenza elet­
torale, credo che dovremo rivolgere 
la nostra attenzione soprattutto a Na­
poli t alla Calabria. K inoltre neces­
sario che il Parlamento proceda all'ap­
provazione della riforma dei patti agra­
ri cosi a lungo attesa e così a lungo 
sabotata dalle forze della conserva­
zione. Una considerazione infine sui 
problemi della natura, dell'ambiente, 
del territorio, delle acque, dei ver­
de. I comunisti hanno dato nel 
passato grandi e memorabili bat­
taglie su questi problemi, di fronte n 
disastri naturali o a disastri provocati 
dalla speculazione, dall'urbanizzazione 
selvaggia, dall'incuria insipiente. C'è 
un patrimonio di esperienze e di idee. 
Ma occorre nuovo slancio. Non pos­
siamo lasciare a nessuno la difesa di 
interessi collettivi ed essenziali come 
questi. 

/ 

12 
L'impostazione 
della campagna 
elettorale 

Nell'ultima parte della relazione, 
Natta ha affrontato le questioni legate 
alla campagna elettorale che — ha 
detto — sarà tanto più efficace quanto 
più riusciremo a nutrirla di fatti, di 
risultati, di momenti di lotta, oltre che 
di proposte e di propaganda politica. 

Sull'impostazione delle elezioni la 
Direzione propone di convocare il Con­
siglio Nazionale per il 2-3 aprile. E' 
bene però dire fin d'ora alcune cose, 

poiché non è da escludere, anzi è da 
prevedere, che la data delle elezioni 
possa essere ravvicinata. L'importanza 
politica di queste elezioni già eviden 
te. si è ulteriormente accentuata. Se 
si aprirà una crisi di governo questo 
carattere potrà diventare anche più 
acuto. Dobbiamo stare attenti in questo 
caso'a non attenderne la soluzione per 
sviluppare la nostra canfpagnn. Ad 
essa, d'altra parte, non credo che 
dobbiamo dare un'impronta, un, taglio 
di puro confronto politico. 

Ma la coscienza lucida della portata 
delle elezioni, quella si, il partito deve 
assolutamente averla. Del resio non 
ha minore rilievo il tema,, specifico 
della consultazione: è in campo il bi­
lancio del processo di decentramento, 
del passaggio, faticato e difficile, ad 
una diversa concezione e organizzazio­
ne dello Stato democratico; del decen­
nio che va dalla conquista dell'ordina­
mento regionale alle riforme autono­
mistiche degli ultimi anni, e non an­
cora operanti; è in campo il bilancio 
di una grande esperienza del nostro 
partito e della sinistra, quella del 
quinquennio in cui, al di là delle tra­
dizionali e consolidate posizioni di go­
verno delle regioni rosse, abbiamo 
messo alla prova su grande scala le 
nostre capacità di forza dirigente. Que­
sto era un < esame » vero, e io credo 
che il nostro partito lo abbia superato 
bene! 

La posta in gioco è chiara e granae. 
ed esige un impegno straordinario, ha 
rilevato ancora Natta aggiungendo tut­
tavia che un dato non è ancora ben 
presente e nitido in tutto il partito-
che cioè la battaglia è del tutto aperta; 
che il confronto tra il bilancio nostro 
e quello della DC (e ciò vale per il 
Nord e per il Sud) ci dà vantaggi, 
argomenti, armi che dobbiamo usare 
a fondo: che i dati del '79 ci dicono 
«*he noi non solo possiamo confermare, 
ma estendere l'area delle amministra­
zioni democratiche di sinistra nelle 
regioni e nei comuni. 

Abbiamo offerto un esempio signifi­
cativo e nuovo di governo della cosa 
pubblica, e non solo per le qualità di 
onestà. • di serietà, di dedizione che 
sono state e sono proprie del nostro 
partito, ma per una concezione, un 
programma, un metodo politici che 
hanno dato preminenza alle esigenze 

di rinnovamento, di sviluppo program­
mato, di correttezza e di partecipalo-
ne democratica. E' forse cosa da poco 
aver garantito nel quinquennio la sta­
bilità delle amministrazioni democra­
tiche di sinistra? Ma è cosa di enormp ', 
rilievo, i Non facciamoci intimidire da , 
chi afferma oggi che il « buon gover­
no » non è tutto, che non basta l'one- ( 
ita, la correttezza, il rigore morale e , 
politico. Questa immagine pulita, tra­
sparente delle nostre amministrazioni 
dobbiamo mettere in forte evidenza. 
dobbiamo fare apprezzare come un se­
gno e una possibilità di un più pro­
fondo cambiamento di fronte al per­
manere, in campo nazionale e nella 
vita locale, di indirizzi e pratiche clipn-
telari. di episodi di immoralità e di 
corruzione. 

Ma non si tratta solo del buon go­
verno. Noi abbiamo cercato di dare 
carattere nuovo al governo locale at­
traverso il più ampio sviluppo della 
partecipazione popolare e democrati­
ca; attraverso una linea di attività. 
nelle regioni e nei comuni che ha teso 
ad affrontare i problemi dello svilup > 
pò economico, urbanistico, civile sulla 
base della programmazione, coinvol- 1 
gendo le forze sociali nel modo più 
aperto. All'attivo possiamo, in genera- ,' 
le. indicare una grande capacità di 
realizzazione, un complesso di opere. 
di scelte legislative, di iniziative con 
un segno di qualità e di valore — nel­
l'agricoltura. nella scuola, nei servizi. 
nella cultura — che rappresenta un 
fatto nuovo e fecondo di sviluppi. 

Gli obiettivi generali che dobbiamo 
proporci — ha concluso Natta — sono 
in primo luogo quello di una ripresa 
e di un rafforzamento delle posizioni 
del nostro partito in tutta Italia per 
la conferma e la più netta afferma­
zione del suo ruolo di forza dirigente 
nazionale; in secondo luogo quello di 
un progresso della sinistra, di un cam­
biamento dei rapporti di forza tra la 
DC e la sinistra. Consolidare, estende­
re le Giunte democratiche di sinistra; 
far leva ovunque su unità del PCI e 
del PSI per determinare cambiamenti 
reali nella vita delle amministrazioni, 
negli indirizzi e nei metodi di governo: 
con questi orientamenti e parole d'or­
dine proponiamo di affrontare le ele­
zioni regionali e amministrative di pri­
mavera. 

Il dibattito sulla relazione 
Pinelli 

Si assiste nel Paese — ha 
detto il compagno Pinelli — 
a un crescere delle spinte cor­
porative e di particolarismi 
che tendono a mettere in di­
scussione i valori dello Stato 
e della democrazia. Campa­
gne qualunquistiche, inoltre, 
vengono condotte anche da 
parte di certa stampa, che 
mira a presentare tutti i par­
titi alla stessa stregua: tutti 
corrotti, tutti corruttori. So­
no spinte assai gravi che non 
aiutano di certo una batta­
glia efficace contro il terro­
rismo e contro le spinte ever­
sive e dissolutrici dello Sta­
to unitario. 

E' per questi motivi che per 
il nostro partito si pone come 
compito primario quello di ri­
lanciare una campagna di ini­
ziative unitarie e di massa ca­
paci di coinvolgere i più lar­
ghi strati della popolazione 
attorno a obiettivi di rinno­
vamento della società italia­
na. Appare allora evidente il 
ruolo decisivo che spetta alle 
sezioni del partito perché sap­
piano evitare che i rapporti 
con i cittadini siano troppo 
episodici e perciò spesso non 
adeguati alla necessità di far 
conoscere alle grandi masse i 
nostri obiettivi di lotta e di 
trasformazione del Paese. Ln 
segnale non positivo in questo 
senso è venuto dai risultati 
della consultazione elettorale 
awiata dal partito in queste 
settimane: solo un 2Qr'c di 
schede sono tornate alle Fede­
razioni. Si tratta di un se­
gno che testimonia delle dif­
ficoltà che il partito incontra 
fra i cittadini ma anche fra 
gli iscritti. 

Valorizzare e rilanciare il 
lavoro della sezione vuol di­
re però anche costruire mo­
menti più ricchi di confronto 
con gli organismi diri^-nti 
delle Federazioni e solleci­
tare i - compagni - dirigenti 
a tutti i livelli a fare più 
vita di sezione per aiutare le 
sezioni s'esse a imentare ini­
ziative mune. più adeguate e 
più incisive. • • 

In questo quadro occorre 
anche un uso più oculato e 
attento dei nostri strumenti di 
informazione e di propagan­
da. evitando che essi anziché 
essere di aimo e di comple­
mento all'azione del pan ito 
appaiano lontani e troppo au­
tonomi dalla realtà e d.ule 
es genze che lo scontro poli­
tico in atto richiede. 

Di Marino 
L'aspra critica rivolta da 

Natta al governo Cossiga — 
ha detto Gaetano Di Marino 
— investe certamente anche 
la politica agraria. Questo set­
tore dell'economia italiana, e 
le condizioni diffìcili in cui 
vivono grandi masse contadi­
ne, meritano una riflessione 
attenta da parte dei conv.i 
nisti. E' fuori di dubbio che 
una delle parti più avanzate 
e rinnovatrici del programma 
concordato due anni fa dalla 
maggioranza di solidarietà na­
zionale era proprio quella che 
riguardava l'agricoltura. Si 
decideva infatti in quel prò 
gramma di destinare final 
mrntc investimenti massicci 
in agricoltura, finalizzandoli 

allo sviluppo di determinati 
settori produttivi e al riequi­
librio delle aree meridionali. 
Si scelse il metodo della pro­
grammazione. si diede valore 
al decentramento regionale, si 
optò per stimolare e discipli­
nare la partecipazione delle 
associazioni dei produttori, per 
la riforma della Federconsor-
zi, dell'AIMA. del credito 
agrario, e soprattutto si scel­
se }a via della riforma dei 
patti agrari. 

Molti di questi impegni so­
no però poi rimasti nel lim­
bo della buone intenzioni. E 
dopo la rottura della solida­
rietà nazionale si è assistito 
addirittura ad una vera e pro­
pria inversione di tendenza. 
Non solo il nuovo govet*no ha 
bloccato il processo di rinno­
vamento. ma si tenta adesso. 
da parte della DC. persino di 
boicottare l'applicazione delle 
leggi approvate nella prece­
dente legislatura. 

Il voltafaccia più grave del­
la DC è stato proprio sui pat­
ti agrari: prima ha' tentato 
di intralciare in tutti i modi 
il cammino della legge in Se­
nato. e ora lavora per peg­
giorarla fino al punto di va­
nificarne i suoi fondamentali 
contenuti innovatori. Contem­
poraneamente assistiamo ad 
un attacco furibondo, specie 
degli agrari (ma sostenuto an­
che da una certa politica dei 
commissari di governo) con­
tro le iniziative delle Regioni 
Rosse (l'esempio del Lazio è 
il più clamoroso). Così si ri­
torna ad una tradizionale ri­
vendicazione di migliori prez­
zi e sussidi dalla CEE invece 
di impostare una radicale re­
visione della politica agricola 
e regionale della Comunità. . 
- Di Marino-ha poi parlato 
dell'esperienza importante del­
le cooperative giovanili nelle 
campagne, oltre 200 funzionan­
ti con la partecipazione di mi­
gliaia di giovani, ma ostaco­
late costantemente dalla lati­
tanza del governo che congela 
i fondi e i sussidi,, e della 
questione di milioni di ettari 
di terre pubbliche che posso­
no essere utilizzate per grandi 
esperienze spesso cooperativi­
stiche. 

Non sempre il partito e la 
nostra stampa sono stati suf­
ficientemente sensibili a que­
ste battaglie che pure riguar­
dano milioni di lavoratori, e 
così hanno avuto buon gioco 
tutte le resistenze del gover­
no e della DC. Bisogna far 
pesare tra la gente lo scarto 
che esiste tra il nostro com­
portamento e la nostra coe­
renza a favore del rilancio 
dell'agricoltura, e i continui 
« tradimenti » della DC. per i 
quali il prezzo più alto è pa­
gato dalle masse contad.ne. 

Ledda 
Non si tratta di drammatiz­

zare oltre il dovuto la pole­
mica — ha detto il compagno 
Ledda — ma il nostro voto 
di mercoledì alla Camera sul­
la mozione di politica estera 
merita alcune considerazioni 
critiche. Condivido pienamen­
te l'analisi fatta dalla rela­
zione sulla situazione inter­
nazionale. la forza con cui 
vengono ribadite le nostre po­
sizioni autonome, il giudizio 
severo sulla inerzia e inetti­
tudine del governo di fronte 

all'attuale crisi Internaziona­
le. Governi, importanti forze 
politiche europee, paesi non 
allineati e del cosiddetto terzo 
mondo, si stanno muovendo 
attivamente per impedire che 
l'arroccamento polemico delle 
due grandi potenze congeli e 
aggravi la crisi della disten­
sione. con tutto ciò che ne con­
segue. Avanza un ruolo posi­
tivo dell'Europa, molto djver-
so dall'antitco appiattimento 
della guerra fredda, e la cro­
naca diplomatica di queste 
settimane è assai; ricca di no­
vità. ' - . , 

E l'Italia? Benché il nostro 
governo abbia la presidenza 
della CEE. l'Italia è assente, i 
indietro, a rimorchio delle po­
sizioni più chiuse. Perciò me­
raviglia il tipo di mozione 
votata. Non perchè stando al­
l'opposizione non si possa vo­
tare con forze di governo o 

. perchè si debba rinunciare al­
le convergenze anche più am­
pie. specie sui problemi della 
pace e della guerra. Il punto 
è di merito e di contenuto. 
La mozione non è all'altezza 
della gravità della crisi e non 
è in grado di tradursi in ini­
ziative politiche reali con que­
sto governo, in cui, per esem­
pio. c'è il superatlantico 
PSDI di Longo. E allora qua­
le segnale arriva al paese. 
agli effetti del movimento e 
della mobilitazione di massa? 

Faccio alcuni esempi. La 
mozione rivela una netta ar­
retratezza rispetto alle linee 
di politica estera votate dalla 
Camera e dal Senato nel 1977. 
e soprattutto rispetto a quan­
to si sta muovendo in Europa. 
Francia, Germania e Austria 
ormai sono per il riconosci­
mento dell'OLP, mentre nella 
mozione non si parla nemme­
no di < diritti dei palestinesi >. 
che è questione qualificante 
per la soluzione della crisi del 
Medio Oriente in termini po­
litici e non di confronto mi­
litare. Nell'incontro con Car­
ter. il cancelliere Schmidt 
sollecita l'approvazione del 
Salt 2. Nella mozione non si 
trova alcun riferimento alla 
necessità di una trattativa sul­
le questioni del riarmo né al 
Salt 2. Si ritrova invece la 
formulazione carteriana sulla 
questione dei « diritti umani », 
in termini non accettati da 
quasi tutti i governi europei. 
Si tace inoltre sul problema 
delle ritorsioni americane al­
l'intervento sovietico in Af­
ghanistan. mentre la lotta a 
tali ritorsioni è un punto im­
portante che distinque molti 
governi europei e la nostra 
posizione su come garantire 
la ripresa della distensione. 

In definitiva, U gioco non 
ha valso la candela. Il go­
verno italiano è sottoposto ad 
una critica radicale per 1' 
inesistenza della presidenza 
italiana della Comunità euro­
pea. La mozione dà invece un 
avallo generico a tale presi­
denza. senza Fornire indica­
zioni circa il ruolo che deve 
svolgere l'Italia nel confron­
to dei prossimi vertici della 
CEE e dei paesi industrializ­
zati. Si è cioè pagato un co­
sto più alto dei risultati, ed 
è anche apparso evidente che 
qualcosa non ha funzionato 
nella stessa preparazione e 
discussione della mozione nel 
nostro gruppo. 

Gruppi 
Voglio brevemente esprime­

re un dubbio — ha affermato 
Luciano Gruppi —. porre un 
interrogativo, chiedere un 
chiarimento. Approvo quanto 
Natta ha sostenuto e, in par­
ticolare. il giudizio espresso 
sulla situazione parlamentare 
del governo e- sulle proposte 
della DC. per una trattativa 
che, -nei nostri confronti, sa­
rebbe soltanto un inganno. Ma 
mi pare che egli non abbia 
tratto da questi giudizi la ne­
cessaria conclusione. Infatti, 
se la situazione è questa, pos­
siamo limitarci a chiedere a 
Cossiga di rendersi conto che 
non ha più una maggioranza 
che lo sostenga? Possiamo li­
mitarci a dire di no alla pro­
posta di Piccoli? 

Credo di no perché, a que­
sto punto, verremmo meno al­
la nostra funzione di princi­
pale forza di opposizione, se 
non bloccassimo queste ma­
novre. Si tratti allora con j 
socialisti per una iniziativa 
comune, si cerchi un accordo 
con il PRI; ma dobbiamo an­
che essere decisi a prendere. 
noi, una iniziativa che tron­
chi le manovre e le esita­
zioni. -

Dobbiamo dire che siamo 
pronti a presentare, a breve 
scadenza, una mozione di sfi­
ducia in Parlamento. In caso 
contrario ci renderemmo cor­
responsabili del marcire della 
situazione. Non ignoro il pe­
ricolo delle elezioni anticipate 
e i tentativi di farne ricade­
re le responsabilità su di noi. 
ma non possiamo nasconderci 
i pericoli ancora più gravi 
cui ci troveremmo di fronte 
se ci lasciassimo fermare da 
questo ricatto e se permet­
tessimo l'ulteriore deteriora­
mento dell'attuale situazione 
politica e parlamentare. 

Chiarante 
Anche per un adeguamento 

della nostra politica alla nuo­
va' situazione — ha esordito il 
compagno Chiarante — è es­
senziale un approfondimento 
dell'analisi delle conseguenze 
che sull'evoluzione interna del­
la DC, sulla caratterizzazione 
del suo ruolo nella società ita­
liana e rispetto alla questio­
ne cattolica, sembrano desti­
nate ad avere le conclusioni 
del Congresso d e Condivido — 
ha proseguito — il giudizio di 
Natta che l'esito del Congres­
so non ha ricomposto la crisi 
della DC: non c'è stato un ri­
torno indietro a 10 o 15 anni 
fa, la DC non ha recuperato la 
capacità egemonica di un tem­
po e di ciò é una prova il fatto 
che la maggioranza sì é rac­
colta attorno ad una pregiu­
diziale negativa. 

Sembra chiaro, però, che la 
vittoria dei fautori del «pream­
bolo ^ tende ad eccelerare un 
processo in cui convergono 
due tendenze di fondo: quella 
che fa della DC un partito 
sempre meno caratterizzato in 
senso ideologico e che invece 
sempre più raccoglie sempli­
cemente il consenso all'attuale 
sistema; e la spinta ad alli­
neare la DC agli altri partiti 
conservatori o neo conservato­

ri che sono al governo in gran 
parte dell'Europa occidentale. 

Non a caso, nella minoran­
za del 42re — e in particolare 
nell'area Zaccagnini — si ri­
trovano tutte quelle forze che 
ancora in" questi anni avevano 
cercato di caratterizzare la 
DC come l'erede di un movi­
mento politico democratico 
dei cattolici. Mentre nella 
maggioranza si ritrovano quei 

.gruppi che-per tradizione han­
no rappresentato l'identifica-' 
zione della DC col suo ruolo 
di governo e con gli apparati 
di Stato. - e che attraverso 
l'inasprimento della crisi pun­
tano a produrre anche in Ita­
lia un riflusso moderato o 
neoconservatore. 

H problema che ci si pone 
è perciò quello di adeguare 
la nostra linea alle nuove con­
dizioni create da questa ten­
denza. Non si tratta, per que­
sto, di mettere in discussione 
la strategia unitaria,-né l'ini­
ziativa verso le forze di ispi­
razione cattolica. Però si deb­
bono distinguere più chiara­
mente i due momenti costitu­
tivi della politica unitaria e 
anche di quella che abbiamo 
definito la politica del com­
promesso storico. 

In altri termini: da un lato 
c'è l'esigenza di ancorare al 
terreno democratico le forze 
moderate, e su questo piano 
non può mancare- l'iniziativa 
verso tutta la DC. Ma d'altro 
lato c'è l'esigenza di costrui­
re uno schieramento che pos­
sa e sappia essere fl prota­
gonista di un processo di tra­
sformazione: anche a questo 
riguardo è essenziale il rap­
porto con forze e uomini di 
ispirazione cattolica, per su­
perare i limiti e le strettoie 
dell'alterna ti vismo di matrice 
laicista, ma in questo caso 
l'interlocutore non può essere 
il grosso corpo moderato del­
la DC. bensì le sue correnti 
più avanzate e forze e uomini 
di derivazione cattolica. - ma 
che operano fuori dell'area de­
mocristiana. 

Un'occasione politica per 
cominciare a costruire que­
sto schieramento è rappresen­
tata già da questa campagna 
elettorale. Occorre puntare 
su uno schieramento di pnn 
gresso e rinnovamento, aper­
to a forze cattoliche, che non 
sia « alternativista »: ma che 
certo 5ia alternativo a quella 
linea di allineamento al qua­
dro conservatore europeo sul­
la quale puntano le forze che 
sono prevalse al Congresso de­
mocristiano. x 

Maria 
Cuccoli \ 

Abbiamo forse perso del 
tempo — ha detto la compa­
gna Cuccoli — nell'azione per 
contrastare la politica della 
DC tesa a impedire qualsiasi 
processo di rinnovamento so­
ciale e politico nel Paese. 
Adesso occorre senza indugi 
rilanciare un grande movi­
mento di massa capace di por­
re in primo piano nel Paese 
i problemi più acuti della gen­
te. Questo, d'altra parte, sa­
rà il senso della manifestazio­
ne indetta dai sindacati per 
il 29 del mese. E nello stesso 

Di Giulio sul voto 
unitario di politica 
estera alla Camera 

ROMA — In un incontro con i gior­
nalisti, durante i lavori del CC, il 
compagno Di Giulio ha commentato 
il voto, largamente unitario, espresso 
l'altra sera dalla Camera sulla risolu­
zione di politica estera. Ci sono state 
trattative assai travagliate a causa di 
pressioni > contrarie ad un accordo 
provenienti da settori della DC, e an­
che a causa di un insufficiente impe­
gno dei socialisti. Lo sforzo del PCI 
e del PRI e anche un costruttivo in­
tervento del ministro hanno poi con 
sentito di convergere su un testo di 
notevole importanza che impegna 
l'Italia, indipendentemente dalla vi­
cenda governativa, a sviluppare in 
modo più adeguato un'iniziativa in­
ternazionale di pace.^Se avesse pre­
valso la linea di destra, di una spac­
catura della Camera, ciò avrebbe reso 
più difficile l'azione della presidenza 
italiana della Comunità europea. -

L'ampia convergenza nuovamente 
realizzata sull'indirizzo di politica in­
ternazionale del paese dimostra — 
ha notato ancora Di Giulio — che il 
vero ostacolo frapposto dalla DC ad 
un coerente rapporto con i comunisti 
non nasce (come è stato detto nel re­
cente congresso) da insormontabili 
contrasti di linea politica: La diffi­
coltà principale sta nel fatto che noi 
poniamo in discussione il sistema di 
potere della DC, il suo modo di go­
vernare. L'utilità del voto dell'altra 
sera sta anche in questo: che ha con­
tributo a dissipare una parte della 
nebbia alzata da esponenti della DC 
sul vero motivo del no al PCI. 

E' stato quindi chiesto a Di Giulio 

se e in che misura vi siano stati de­
putati comunisti dissenzienti, come 
si potrebbe desumere dalle decine di 
voti contrari di € franchi tiratori». 
Di Giulio ha replicato che, prenden­
do a metro di misura i contrasti nella 
DC si potrebbe pensare che i no dei 
€ franchi tiratori» vengano da quel 
gruppo. Ma il fenomeno ha probabil­
mente investito vari gruppi. Dall'an­
damento della riunione del gruppo 
comunista (svoltasi ieri mattina) si 
desume che non ci sono state tra i 
deputati comunisti differenziazioni di 
sostanza. < 
• Proprio a riscontro della disunità 

con cui il gruppo democristiano ha 
affrontato il voto, c'è stata ieri una 
dichiarazione di un certo numero di 
deputati dell'area Zaccagnini che ri­
leva l'incoerenza tra l'accordo unitario 
e la posizione di chiusura anticomuni­
sta dell'attuale maggioranza democri­
stiana. «7 cosiddetti preambplisti — 
dice il documento — di fronte alle . 
reali posizioni dei partiti scoprono 
che è praticamente impercorribile la 
strada del ritorno a formule politiche 
ormai irrimediabilmente defunte. Le 
stesse dichiarazioni del segretario 
Piccoli, che punta a coinvolgere in 
trattative tutti i partiti dell'arco co­
stituzionale, fanno pensare ad una 
correzione della linea del preambolo. 
In questa luce assume un valore par­
ticolare il veto sulla politica estera, 
sul punto cioè di maggiore distanza 
fra i partiti atlantici e il partito co­
munista. A questo punto non è serio 
parlare in un modo e operare in un 
altro ». 

giorno, va sottolineato, si svol- r rilievo centrale fi ruolo della 
gerà un'altra importante ma­
nifestazione dedicata ai pro­
blemi delle donne, del lavoro. 
dei diritti civili e per una nuo­
va e più ricca qualità della 
vita. 

La giornata del 29 dovrà 
quindi essere un'occasione 
per far sentire la voce dei 
lavoratori contro il governo 
Cossiga, che testimonia ormai 
soltanto il vuoto di direzione 
politica voluto dalle forze che. 
più si oppongono — nella DC 
e fra i conservatori — a qual­
siasi azione di rinnovamento e 
di avanzamento democratico 
delle masse popolari. ' 

Un governo come quello at 
tuale non può che favorire il 
qualunquismo e la sfiducia 
della gente nei confronti del­
lo Stato e delle stesse istitu­
zioni democratiche; tanto più 
dopo gli scandali che coinvol­
gono settori delicatissimi nel­
la vita del Paese. 

Il disorientamento che tutti 
questi fenomeni producono nel­
le masse popolari va combat­
tuto con fermezza dal nostro 
partito, anche se sappiamo 
che l'opera di orientamento 
politico e ideale di larghe mas­
se non è favorito certo dalla 
permanente difficoltà di con­
cretizzare l'unita delle forze 
di sinistra. In questa ricerca 
di un contatto più vivo e più 
diretto con la gente assume 

sezione, come organismo ca­
pace di aderire alla società e 
di collegarsi più da vicino con 
i problemi della gente. 

Nel Partito in questi mesi 
verifichiamo una ripresa del 
dibattito o dell'attività: è un 
segno che i nostri militanti 
sentono di poter contare di 
più. di poter essere protagoni­
sti di un momento importante 
nella vita del partito e de] 
Paese. Di questo va tenuto 
conto nell'attività dei gruppi 
dirigenti, a tutti i livelli, an­
che perchè è solo così che po­
tremo efficacemente portare 
avanti processi di ' rinnova­
mento nel partito e nell'ammi­
nistrazione degli Enti locali. 
garantendo un ricambio che 
sia fl frutto de] coinvolgimen­
to di sempre più larghi strati 
di cittadini 

Chiti 
Sono d'accordo con la rela­

zione di Natta — ha detto 
Vannino Chiti — con una pre­
cisazione: mi convince la cri­
tica di Ledda sulla mozione 
di politica estera approvata 
ieri con il nostro voto alla 
Camera. Facciamo attenzione 
a non riportare la discussione 
politica dentro il partito su 
un terreno vecchio e arretra­

to. che avevamo superato con 
l'iniziativa politica. 

Passando ai temi della si­
tuazione italiana. Chiti ha in­
sistito sulla necessità di co­
gliere tutta la complessità 
della crisi, rifiutando una vi­
sione di solo e sfascio gene­
rale > e cogliendo tutte le po­
tenzialità di rinnovamento. 
Certo i fattori della crisi so­
no molti e preoccupanti. Ha 
ragione Natta: il terrorismo. 
nonostante i colpi che ha su­
bito. è ancora un pericolo 
mortale; però ci sono dei se­
gni di reazione, dei fermenti 
nuovi tra la gente, specie tra 
le nuove generazioni e vi è 
una tenuta, anzi un maggiore 
collegamento tra democrazia 
e componenti delle forze del­

l'ordine. E' molto seria anche 
la crisi morale, ma è impor­
tante che di fronte agli scan­
dali non si siano ancora veri­
ficati fenomeni di assuefazio­
ne. Si tratta ora di chiamare 
con chiarezza in causa il si­
stema di potere e clientelare 
che è all'origine degli scan­
dali e di chiedere che i colpe­
voli siano puniti. 
< Ma per dare un giudizio più 

- attuale sulla situazione italia­
na bisogna;, partire dalla va­
lutazione del congresso de, 
E ' x emersa certamente una 
tendenza involutiva-conserva-
trice, ed ha prevalso. C'è sta­
to però anche uno scontro po­
litico duro. E* evidente che 
ora la DC si trova di fronte 

.a difficoltà serie, e indubbia­
mente è stata anche la nostra 
azione politica a determinar­
le. Bisogna tuttavia dire sen­
za equivoci che per realizza­
re in Italia una vera svolta 
politica bisogna ora battere 
la politica della Democrazia 
cristiana. •• -
. Dopo aver dichiarato di es­
sere d'accordo sul modo come 
è stata presentata nella rela­
zione di' Natta la collocazione 
del PCI all'opposizione e sot­
tolineato l'esigenza di non fa­
re arretrare i rapporti unita­
ri con il PSI anche nel caso 
di una diversa collocazione 
parlamentare. Chiti ha affron­
tato il problema delle prossi­
me elezioni amministrative e 
regionali. Bisogna evitare due 
rischi: che diventino una pu­
ra e semplice ripetizione di 
elezioni politiche, o che.. al 
contrario, siano ridotte in un' 
ottica municipalistica. E* par­
tendo dai problemi dei citta­
dini e dalla esperienza con­
creta di molti governi di si­
nistra in tanti enti locali, che 
occorre individuare alcuni 
punti di unificazione politica: 
l'elemento centrale deve esse­
re l'azione complessiva di en­
ti locali e Regioni ammini­
strati dalle sinistre, e fl mo­
do come ci si è misurati con 
la crisi. -Dobbiamo spiegare 
che certe « buone amministra­
zioni > sono state possibili 
perchè nel '75 e nel 76 era­
no, stati spostati a sinistra i 
rapporti di forza: e quindi 
chiedere alla gente un voto 
che impedisca restaurazioni. 
e consenta invece un conso­
lidamento e una estensione 
delle giunte di sinistra, delle 
esperienze di nuovo governo 
locale fondate principalmente 
sulla alleanza tra PCI e PSI. 
e aperte ai contributi delle 
forze democratiche. In caso 
contrario si avrebbero riper­
cussioni molto pericolose, non 
solo sul piano politico, ma an­
che sulle condizioni di vita di 
ampi strati di cittadini, nei 
loro quotidiani rapporti con le 
istituzioni democratiche. 

Editori Riuniti 
Agnes Heller 

Per cambiare la vita 
Intervista di Ferdk.ando Adomato 
11nterventi », pp. 240, L. 4.200 
Quali sono le • possibilità di socialismo > 
nella crisi contemporanea? Quale rapporto tra felicità 
e libertà? La prestigiosa allieva di Lukacs parla 
alla sinistra e ai giovani. 


